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I
l Pdl cresce in termini reali di un
milione e mezzo di voti validi, di
cui 330.000 in Campania (effet-
to diretto dell’immondizia) e
380.000 mila del Lombardo-Ve-
neto (anche qui in larga parte ef-
fettodiquellasituazione inCam-
pania). In fondo, se consideria-
mo la Lega come un equivalente
funzionaledei treprincipaliparti-
ti regionalisti spagnoli (Ciu, Pnv
eErc), rientra instandardquanti-
tativi normali il fatto che il parti-
toavocazionemaggioritariadeb-
ba fare i conti con un 6-7% di vo-
ti (e seggi)chelì si raccolgono,an-
che se nel caso spagnolo si ricor-
re (sinora) ad appoggi esterni e
non a un Governo di coalizione.
Uso il raffronto con la Spagna,
qui e in seguito, perché è anche
quello cronologicamente più vi-
cino e anche per questo più sti-
molante.
Pd e Idv salgono in termini reali
di poco meno di 190.000 voti, di
cui quasi 150.000 in Lazio (effet-
to della candidatura Veltroni) e
poco più di 75.000 tra Toscana,
Umbria e Marche, in parte com-
pensati dalla débacle siciliana
(meno 62.000). Per chi perde re-

stare oltre un terzo dei voti signi-
fica aver comunque ormai rag-
giunto la dimensione europea
della forza politica a vocazione
maggioritaria che arriva secon-
da. Sono livelli paragonabili,
punto più punto meno, a quelli
di Spd, Psf, Conservatori inglesi,
Ppspagnolo.Anche i risultatidel-
le amministrative, a una lettura
non frettolosa, ci confermano
questa analisi: va per esempio ri-
cordato a chi frettolosamente se-
gnala che per il Pd sarebbe una
dura sconfitta non aver vinto a
Roma al primo turno, che accad-
deesattamente la stessa cosasia a
Rutelli siaaVeltroni quandoten-
tarono per la prima volta la salita
al campidoglio e che i plebisciti
ci furono soltanto al momento
della riconferma, sulla base di un
giudizoexpost sui risultaticonse-
guiti nel primo mandato.
Abbiamo assistito quindi a una
tendenzafortissimaversounabi-
polarizzazione semplificata, a
due coalizioni da un partito e
mezzo. Alla Camera la somma
tra i primi due partiti, che dal
1994 era inferiore al 50%, giunge
al 70,5% dei voti (e al 78,3% dei
seggi), se si sommano le due coa-
lizioni si arriva all’85,4% dei voti
(93,8% dei seggi).
Netta invece la sconfitta delle
due posizioni identitarie.
Sulla drastica sconfitta della Sini-
stra Arcobaleno si è già scritto

molto, forse sovraccaricando il
periododellacampagnaelettora-
le,parlandodelpesodelvotouti-
le e così via. Sono stati elementi
che hanno aggravato la crisi, fi-
noa livelli estremi, e tuttaviaessa
era inevitabile. Come il Pcf di
Marchais, portato al governo da
Mitterrand, il sostegno all’esecu-
tivo fa perdere a queste forze la
verginità della critica radicale al
sistema: parte degli elettori delu-
si slittano verso l’astensione o
verso voti di nuova radicalità (in

Francia accadde con le Pen, qui
con la Lega) e invece l’altra parte,
che entra davvero in una logica
di Governo, vota direttamente il
partito di centrosinistra (così si
spiegano in particolare i 480.000
voti in meno alla SA delle sole re-
gionirosse).Nonèquindidapen-
sare che solo in Italia possa risor-
gere un partito di estrema sini-
stra di dimensioni superiori al
5%, anche se parte del consenso

attuale potrà essere recuperato
dalla collocazione di opposizio-
ne extraparlamentare se saprà ef-
fettivamente rinnovarsi. Un
compito che certo non può esse-
re scaricato sull’Opposizione del
Pd, che ha il compito invece di
continuare a prospettare in mo-
doancorpiùconvincentesulme-
dio periodo un’alternativa reali-
sticadiGovernoequindi ilpossi-
bile sfondamento al centro, che
era difficilmente realizzabile in
pochi mesi di vita con l’eredità

pesante di una coalizione litigio-
sa.
Perquesto ragionamentoquanti-
tativodi scalaeuropeachefapen-
sare a un’estrema sinistra rinno-
vatacheritrova l’accesso inParla-
mentomanonpiùconlepercen-
tuali tradizionali, forsemeritereb-
be un’attenzione maggiore una
proposta come quella di sistemi
di tipo spagnolo che consentono
un diritto di tribuna anche a for-

zeminoridel5%,dandoloro l’ac-
cessoinalcunegrandiareemetro-
politane. Una proposta prima
del voto guardata negativamen-
teda Rifondazioneche si schiera-
va per un sistema tedesco, con
sbarramento del 5%, superiore a
quellodel4%che l’hacondanna-
taallaCamera,perchénonaveva
ancora preso coscienza del pro-
prio declino, analogo alle forze
europee di comune ispirazione.
Anche l’Udc ha avuto un ridi-
mensionamento significativo, di
circa 530.000 voti: la posizione
centristaautonoma,quasiequidi-
stante dai due maggiori, non è
stata particolarmente apprezza-
ta,anchese,visti idaticomplessi-
vie leprime ipotesidegli speciali-
sti ha avuto un effetto doppio:
ha provocato un’ingente fuga in
uscita degli elettori coalizionali
verso il Pdl e ha impedito uno
scongelamento verso il Pd, a cui
ha anche rosicchiato qualcosa.
L’elettore centrista antiberlusco-
niano ha avuto un’opzione più
soft rispetto al voto al Pd. C’è an-
che da pensare che Berlusconi,
nel momento in cui ha deciso il
taglio di entrambe le ali della sua
coalizione, abbia riflettuto su
questa chance, oltre che sui pas-
sati dissapori personali.
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Il messaggio del voto
Sinistra,
che fare

Caro Walter, lotta e non rinunciare
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È
mutataperchécambiataèla
società, ma c’è. Ci sono le
vecchie e nuove povertà, i

bisogni sociali, le aspirazioni ideali.
La società moderna è divisa, diver-
samentedivisarispettoaieri,madi-
visa: e la dialettica che è la forza del
cambiamento e del progresso non
si è esaurita: la storia non è finita. E
per tanti aspetti nuova perché è il
portato, appunto, del processo e
del progresso. Prima conclusione:
la sinistra c’è ma si è quasi dissolto
il soggetto politico che la incarna e
la rappresenta.
La controprova empirica è che in
Europa c’è la destra e c’è la sinistra.
E la sinistra è socialista: anche se lo
è più di nome che di fatto e deve
aprire gli occhi sui problemi del
mondo e rinnovarsi.
Oggi in Italia ci sono fondamental-
mente due “poli” ma uno, quello
diretto da Berlusconi, paradossal-
mente è alleato con un partito, la
Lega, che si reclama rappresentan-
te di vaste categorie operaie, e ospi-
ta una intellighenzia che civetta
con concetti di sinistra (Tremonti);
e l’altro, quello diretto da Veltroni,
che, con un altro paradosso, pur
avendo le sue radici nella sinistra
storica,hafattoognisforzopernon
apparire(enonessere?)disinistrari-
fiutando persino e recisamente la
parola, l’etichetta “sinistra” per di-
sputare all’altro polo la rappresen-
tanza di interessi e di ceti moderati
ed occupareun’area di centro.
Insomma vi è una sinistra storica
cherifiutadiesserlo tout court, che
nonsi riconoscenemmenonel-
la sinistra moderata che è il so-
cialismoeuropeo,evièunasini-
strapoliticachehapretesodies-
serlo inmodoradicalemaèsva-
nita perché ha doppiamente
“tradito” la sua area di riferi-
mento partecipando ad un go-
vernochehapraticatounapoli-
tica impopolare e non rinno-
vando il suo “antagonismo” in
un progetto di socialismo mo-
derno.
Che fare? È possibile rimettere
le cose al loro posto? E rivolgo
la domanda prima di tutto a
Veltroni. Il quale ha tentato di
realizzare in Italia l’operazione
riuscita a Blair in Inghilterra. Il
leader laburista, senzacambiare
nomealpartito,haadottatoil li-
berismodella signoraThatcher:
molti elettori conservatori stan-
chi e delusi di un lungo e ormai
inefficiente governo conserva-
tore(eranofiniti i tempiruggen-
ti della signora!) hanno sposato
il liberismo del giovane e bril-
lante Tony.
In Italia - questo è stato l’handi-
cap di Veltroni - il governo che
ha deluso non è stato diretto
dall’avversario Berlusconi, ma
dall’amico Prodi. E Veltroni
non ha potuto scrollarsi di dos-

so l’impopolarità di quel gover-
no.E il suodisegnononhaavu-
tosuccesso.Sehaimparatolale-
zione il leader delPartito demo-
cratico deve guardare dalla sua
parte,deveguardarea sinistra, a
quel progetto tante volte an-
nunciato e mai neanche avvia-
todicostruireanche inItaliaun
grande partito socialista di tipo
europeo e se possibile più avan-
zato e moderno di quello euro-
peo.
Sarà un processo lungo - ma ab-
biamo lunghi anni di governo
Berlusconi - che forse vedrà la
scissione di Calearo e di Cola-
ninno (e speriamo non di tutta
l’ex Margherita), ma è l’unica
via per un leader che voglia co-
struire il futuro e “rassembler” la
sinistra: come ha fatto Mitter-
rand il quale ha invertito il cor-
so e la crisi della screditata so-
cialdemocrazia francese; come
ha fatto Nenni che, nel 1956,
ha capovolto la sua politica
frontista e ha restituito al Psi la
sua identità democratica.
Ma un compito importante
spetta alla residua sinistra radi-
cale. Bertinotti ha lasciato la ca-
rica, ma non ha perso la
“carica”. Coinvolgendo il Parti-
to socialista occorre avviare un
profondo processo costituente,
una Epinay o un congresso di
Venezia (Psi 1957) ma non per
rilanciare l’Arcobaleno: lo lasci
perdere perché non ha annun-
ciatobel tempo,maèstatoforie-
ro dell’uragano. La «via mae-
stra, l’immortale» (ho citato Le-
nin, cito anche Turati), il qua-
dro di riferimento è il sociali-
smo.
Quella sinistra può rinascere
dalle sue ceneri a condizione
che1)a provarcinonsianosolo
quelli che in cenere l’hanno ri-
dotta: e perciò Bertinotti deve
cercare nuove facce; 2) si parta
dalle idee, dalla ricerca di una
nuova identità del progetto so-
cialista, e si cerchi di propagare
questo processoal Pd, incalzan-
do Veltroni.
E concludo con l’ultimo para-
dosso. Il modello del capitali-
smo globalizzato è in crisi; si ac-
centua il malessere sociale nelle
aree metropolitane colpite dal-
la recessione e si aggravano le
già drammatiche condizioni
dei Paesi poveri colpiti anche
da una crisi alimentare di enor-
mi proporzioni. Ormai il ricor-
so alla mano pubblica è chiesto
e praticato dall’establishment. È
il momento della sinistra: la
quale invece cerca il “centro”,
difende il mercato o si gingilla
conun“antagonismo”fraseolo-
gico mentre operai, lavoratori
precarioa reddito insufficiente,
pensionati, famigliepovere,gio-
vaniincercadiavvenire,cittadi-
ni tartassati da tasse o rifiuti se
ne vanno verso la Lega o la sfi-
ducia.

L
a campagna elettorale
che ci siamo lasciati alle
spalle, non ha affrontato

alcuni temi che a me paiono
cruciali per un paese moderno
e che sicuramente torneranno
nell’agenda politica di questa
nuovalegislatura.Parlodellate-
levisione, della informazione,
del conflitto d’interessi, della
Rai e, più in generale dell’indu-
stria della comunicazione in
Italia. In queste settimane si è
costituitonel Partito Democra-
tico un gruppo di lavoro, com-
posto da decine di operatori,
giornalisti, tecnici, autori , in-
tellettuali edirigentid’azienda,
che si è autonominato «Comi-
tato No Format», che si è dato
come compito quello di aiuta-
re il rinnovamento della cultu-
ra del centrosinistra su questi
temi, rompendo vecchi sche-
mi e desueti ideologismi. Tra
non molto vedrete nero su
bianco il lavoro, intensoecrea-
tivo, che proprio in queste ore
si sta svolgendo.
Intanto abbiamo un problema
urgente da affrontare, che si
chiama Rai. Tutto è già stato
detto. Tutte le analisi sono sta-
te offerte e studiate. Tutti con-
vergono su un punto: la Rai è
un patrimonio nazionale , cul-
turale e industriale e mai come
oggi c’è bisogno di un investi-
mento, di idee e risorse, sul ser-
vizio pubblico.
E tutti quanti, individuano il
problemanumerounoinquel-
lo del governo dell’azienda. Ie-
ri ne parlava , molto corretta-

mente, proprio su queste co-
lonne, il consigliere Carlo Ro-
gnoni. Allora cominciamo a
farci qualche domanda.
La prima è molto semplice: il
systema di governo che ci ha
consegnato la legge Gasparri è
statoutile allaRai? Larisposta è
sin troppo facile. No, assoluta-
mente no. E ormai anche a de-
stracominciaadaffacciarsique-
sta convinzione. Perché è stata
troppo forte la pressione dei
partiti, non sul controllo di un
effettivo pluralismo, ma sulla
gestione viva, day by day, del-
l’azienda. Inutile rifare la storia
che tutti conosciamo. Va dato
atto al Presidente Petruccioli
che, nelle tormentate vicende
incuihanavigato laRai inque-
sti anni, è sempre riuscito, al
momento opportuno , ad evi-
tare all’azienda di venire com-
pletamente travolta dal clima
politico del momento.
Ora l’attuale cda è in scadenza.
Quale problema abbiamo di
fronte? Quello di rinnovare il
cda o quello di rinnovare la
Rai? La prima cosa sarebbe una
risposta burocratica a un pro-
blema strategico del Paese. La
seconda invece sarebbe una ri-
sposta coraggiosa, con dentro
una idea di rilancio del Paese.
Chiedo alla destra uscita vitto-
riosa dalle elezioni: volete un
nuovo spoil system in Rai? Vo-
lete risystemare tutte le caselle
avostro favore?Siete legittima-
tia farlo.Mamisembra incon-
traddizioneconquantoprocla-
mato finora, cioè una volontà
di dialogo sulle riforme impor-
tanti per il Paese. Penso che la

Raidebbaessereoggetodi rifor-
me condivise. E urgenti. Que-
sto nuovo parlamento, rappre-
sentaunavolontàpoliticamol-
to chiara degli italiani: basta
con la politica dei “no”. Basta
con la guerra di poltrone tra i
partiti. Naturalmente l’opposi-
zione ha una sua visione del
mondo e delle cose, diversa da
quella del governo, e la farà va-
lere, in parlamento e nel paese.
Maalcunequestionipossono e
debbonoessereaffrontateinsie-
me.LaRaihabisognodicondi-
zioni di governo nuove . Ha bi-
sogno di uomini di qualità che
siano messi in condizione di
prendere decisioni. C’è una
proposta sul tappeto, quella
del segretario del Pd, Veltroni,
didareunamministratore uni-
co allaRai. C’è una esigenza in-
derogabile inoltre: allentare il
peso dei partiti sulla gestione
dell’azienda, e dare a una fon-
dazione di carattere plurale il
compito di definire i grandi in-
dirizzi della Rai. Possiamo stu-
diare insieme, destra e sinistra,
una soluzione nuova per la
Rai? Proroghiamo di qualche
mesel’attualecda, studiamoin-
siemeunprovvedimentodigo-
verno che definisca Fondazio-
ne e amministratore unico,
cioè le nuove regole del gover-
no della Rai. Questo è il dialo-
go. Su una cosa seria. Che, se
andasse in porto, salverebbe
un azienda importante per
l’Italia, i suoi dipendenti e an-
che, se permettete, il futuroe la
dignità del Paese.

Vice Responsabile
Informazione del Pd
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E
ccoperchéhavintounade-
stra che non è una destra!
E ha perso una sinistra che

non è una sinistra armonica; in-
telligentesì,maacui ipropri idea-
li non sono del tutto chiari.
Conclusione: il Pd per la nazione
Italia,chehainséduegrandiveri-
tà in contrapposizione politica
piùche ideale,dovevaancorapro-
gredire. Il Pd è il vero partito che
vince e porta alla vittoria quella
ricchezza contraddittoria italia-
na, rispetto agli altri Paesi, stretta

tra Vaticano e mondo del lavoro.
Vaticano e spirito di attività e di
volontà di dare, che è proprio del
mondo impiegatizio-operaio. Ma
che la destra italiana non ha mai
saputo capire nel suo lato positi-
vo.
Bisognarifletteremoltosuquesto
punto, su ciò che è stato il dram-
ma stesso della mia vita, che ho
saputo sublimare solo nel dare al
mondoscientificodellaNeuropsi-
chiatria infantile.
Daimiei95annivedounaprossi-
ma vittoria tua e del tuo partito,
se sarà capace di comprendere
meglioildrammapositivoenega-
tivo del secolo passato.

La morale, per me, è nelle parole
di mio padre che, portandomi a
vedere a 8 anni la casa del Lavoro
di Torino, che i fascisti avevano
bruciato, mi chiedeva di non di-
menticare. Da quel tragico fuoco
è nata tutta la mia lotta psicologi-
ca e politica.
Tu, invece, che sei così giovane,
lotta e non rinunciare. Sei riusci-
to a ridurre l’enorme frammenta-
zionea 2-3partiti. Hai fatto unla-
voro straordinario e stupendo.
Ricordo ancora il tuo discorso nei
giorni in cui eri diventato Sinda-
co di Roma: «...Ma io rimarrò in
questosettore»,quandoti risposi:
«Sei troppo giovane per decidere

della tuavita».La fraseche forse ti
sembrò molto sibillina voleva di-
re: vai avanti e credi in quello che
fai cocciutamente, ogni volta che
decidi qualcosa.
Sono sicuro che le tue idee, come
supportoal tuocoraggiodicostru-
ire e prendere la guida del Partito
Democratico,sarannolatuagran-
de vittoria: un irrinunciabile plus
valore per il nostro Paese.
Un giorno, scherzando, ho detto
a Fassino che volevo essere il nu-
mero12delPartito,perchélascia-
vo il posto agli altri undici molto
più importanti di me! Ed ora, a
parte le battute, mantengo in for-
ma ideale questomio desiderio. E

avendo avuto la grande fortuna
di captare le verità essenziali dei
tuoi discorsi, ti dico: continua.
Il Pd, come inizio di un’armonica
costruzione fra le necessità e gli
ideali italiani in unavisione euro-
pea, deve continuare perché l’Ita-
liaè lanazionepiùriccadicontra-
sti,maèdepositariadiunvastissi-
mo bacino di insospettabili, co-
struttive qualità caratteriali e cul-
turali.
La sconfitta deve quindi insegna-
re a capire molto di più di quanto
è giusto, per discutere, costruire e
proporre ilgiustoall’Italiachetut-
t’ora si interroga.
Buon lavoro.

Rai: dialogo o spoil system?

GIOVANNI BOLLEA
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L’elettorato si è trovato
di fronte a un’offerta
del tutto nuova: due proposte
di governo (Pd e Pdl)
e due identitarie come
Sinistra arcobaleno e Udc
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